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A NinfaBizz Ani? A,chè 
nel fine dello /pirato Secolo 
sù la Brenta fece di sc medc- 
fima deiiziofo fpettacolo àgi* 
occhj deir Adriatica KobiI# 
' tà 5 oggidì diretta dalla vene- 

razione verfo TEccell.V.a degli Accademici 
dcll*Aurora di Cento palla sù'l picciol Re- 
no àrinouare la pompa della propria dilec- 
teuole bizzarrìa . Là , ella hebbe in forte 
paleggiare le Scene , protetta da duolo di 
Veneti Cauaglieri; qui per migliorar condiif 
Zione, fofpirafolo rauttoreuolc Patrocinio 
deH*Ec:V.ficura indi haucr fortito quanto, 
di grande , e quanto di nobile fi può defide« 
rareinpIùCauaglieri. Ella, sì come viene 
afiìcurata , che ogni di lei maflima fortuna^ 
dipende dall’aggradimento dell’Ecc. V. cosi 
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fpera , che il di lei animo generoso , nòn^ 
ifdegnarà accettarla nel numero degroio- 
cauilidouuteglijSÙ lanflcflTionc, che fe bene 
è cofa piccola , bada che faccia paffaggio ad 
efser cofa dell’ Ecc. V, per farfi grande j In 
quella guifa , che piccol rufcello entrando 
in mare diuenta parte d’dTo , e muta nome . 
Quella confagriamo in contrafegno delno- 
ftro vmilidìmo oITequio all’Ec. V. c la fuppli- 
chiamo ad aggradire quefto primo tributo 
di vera feruitù , riforto , non per pretendere 
merito , mà per contribuire all* Ecc.V. atti 
della noftra diuotifsimavenerazione. Si de- 
gni dunque per mezzo noftroriceuerla non 
come cofa pari alla fublimitàdel di lei me- 
rito, ma relatiua almeno ail’efsenzadella^ 
•noftra debolezza , e creda, che sì come in 
ogni tempo non afpiriamo ad altro , che à 
'renderci degnìdell'onore d’vmiliarle inoftri 
■bfteruantifsìmi rifpetti , così fofpiriamo an- 
cora , che quefta congiontura vaglia à publù 

carci per Tempre 

Di V. Eccellenza-* 

Cento ii 8*Seccembre 1701.Ì' 

• 

Vrail iffimiyDiuocilTtmitSc Obli(;ati(ntni Se/uitori 
Gli Aceadtimict deW Aurora • “ 
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€:}i?>2> . 

CLORl Ninfa Cacciatricc , 
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XRGtSTO Paftor Gioui- 
oecco $ inuaghiro d* 

AVRINDA torcila di aori 
Moglie d* 

IDR£NOPaftor Cieco» 
Gclofo. I 



Cantanti 
nell’ Opera. 

Signor* AnnuMarchtJint B$ 
lognejt Virtuoja dell’ Al- 
tezza Sereni del Sfg,Cardm 
de Medici . 

Sig*NicoURemolini d'Han» 
nouerVertuofo dell EcceU* 
del Sig* Marchi Cornelio 
Benttuogli , 

Stg Vittoria Cofia Virtuofa 
Bolognefe . 

Sig Pietro Moggi Seneje Vir 
tuojo del Str: di Mantoa • 



alcasto 

NISO 



PaRori Ami. 
ci Amanti 
di dori • 



Sig» Antonio EiftorinidiPi» 
renze . 

Sig» Chiara SttUaCenacchi 
Bologne je Vtrtuofa del Se* ' 
: r enfino di Mantoa • 
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mvtazioni 

DI SCENE. 
NELL’ ATTO PRIMO. 

Giardino di dori. 
Campagna, che guida all’ Al- 
bergo di Glori. 

KELL’ATJO JJ. 

Uillaggio. _ ^p,a; 

1 orna Campagna come fò- 

NELL’ atto I IJ. ^ 



y\lcraparte|del Giardino di 
Bofeo i (Glori; 

Sala che conduce al Tempio 
d’ Apollo , con la Statua di 
qud Numc^ . 

Hetnajijinge in Arcadia^ • ATTO 



ATTO 

PRIMO 

SCENA PRfMA; 

Giardino di Clorìt 

C LO K i 

A le riue del Gange 
A’ imperiar di rugiada 
Le chiome a i fìar forca è fa bella Anrora t 
Eli mio fulgido Sol non fpnaca ancori • 
AlBofco,alla Caccia 
Venite ò Partorì. 

Di Arali > e faretra 
Il fianco s'adorui ^ 

S) partino i giorni 
jB nobil fudori • 

M Spfeo , &c« 
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S ATTO 

SCENA li: 

Brgijlo • dori • 

'Brg, #^Lorì. 

C/o. Ergilo gentil* 

^rg. Pronto all' inulto 
JDi ftabilica Caccia , 

Per dar morte al Cinghiaitchc Arcadia iofeftai 
Spinto da nobil brama 

D’aprirmi vn giorno i immortai gloria il varco» 
Io vengo 4 tè di Strali armato , e d’Arco* , 

C/o. Sedi gloria fei vago» 

Dhc perche noavccidi 

La mortruofa Fera 

Di crudeltà, che nel tuo petto annidi» 

Lafeia ò Kidf \ ti prego 
1 ’amorofe follie , fcaccia tal brama , 

Né fauellar d’Acnor con chi oon ama •’ 

€/o» Amano tra ic Sdue 
L’ifpide Fere , ama nel Regno ondofo 
li Popolo rquamofo : 

Scura il mirto , e sù'l faggio 
Igarruietti Augelli 
Cantano in lor linguaggió » 

Ch’ardon d'amore anch'elli; 

Ama il Tauro muggendo in fri l’ArneQCo j 

Inamorato il Vento 

Fer Orizia fpirò fiati d'ardore » 

£ folo firgiho folo ' 

Non Tenti rÀ nel cor fiamma d’amore | 
iPrg» Cupido non conofeo , 

Non sò cola è l'amar ; e Te pur amo » 

Amo foto ferir le Fere in fiofco • 

C/o» Ab che Pera piU cruda ” " 
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P R J U OJ 

T>f ré non v*è ne i’abborrir chi t'ama* 
Sr^. Cangia voci > ò ch’io parto* 

C/o* Ah DÒ ; c'arrefta 

Vago Failor : che rigidezza è quefta f 

JMi 4 preparar iCaai 

l>i (c forfè meo heri» il pid riuolgo; 

£ giiche non gradifei 
P4irar chi c’ama , ag inocchi tuoi mi tolgo 
Amor le mie vendette 
Va giorno far fapri • 

Spero vederci amar 
Beici , che al tuo pregar 
Sorda fi readeri • 

Amor, &e* 

SCENA fin 

Ergijto • 

C Lori non fon qual penfi , i 

Nz qual ceco mi fingo 
Cicca talpa in amor: pur troppo iuuampòj 
£d abbagliato io porco 
L’anima mia di due begl’occhi al lampo* 

Mi feorgo da lontano 
Venir colei, per cut mi ftrugo ardendo i 
paflfo ,c al varco qui l’accendo* 

Son amante di volto si vago. 

Che fiamma più bella ^ 

Non nafee da Amor * 

Chiara luce non efee dal Tagò 
Al pari di quella. 

Che acce ode il mio cor* 

Son amante dee* 



I»' 



ATTO 
S C I N A IV, 

Aurindai Er^ijlo* 

On sò dir; s*io naca 5a 
XN Alg‘oirc, od al penati 
Alà sò b^n , che a l’aitna mia 
Coouicn Tempre fofpirar* 

Non sò dir t &c« 

Bella Autinda • • 

Aur» No» più » nulla mi curo a 
Che il tuo labro mi onori 
Con titolo di bella j àmefol baila 
Il fregio aucr di cafta • 

Tù Donzella mi amaftì , % anch* io ti amai, 

Or che Fatai Dcilino 

Mi voi à Idrcno in Kpofa ì 

Sarò fempre al tuo amor forda » e ritrofa • 

Mrt. Del mio lungo fcruir della mia fede , 

Quefta dunque ò crudel ha la mercede? 
i<Kr»Qual mcrcò puoi fpcrac da noglìe one'*** 

D* vu tuo amico Paftor I 
Erg» Quella mercede « 

Che Tuoi darfi i gli Amanti 
Dopò molti forpiri • e lunghi piSACi • 

Aur> Troppo ardito iauelli t 
Erg, Ah cruda • 

Aftr, Taci i 

Non ofar con voglieimpure 
Contaminar di Sacro onor le leggi; 

A me t*inuola ^ c Pardir tuo correggi * 

Erg, Partir dunque dourò fenzaiperaiiza / 

^«/•.SpeiiiQvan trionfar di mucoftiiVea. , 

Lafc!*' 



p R I M p: 

L^fcia di ^b^pirar^ 

Che getti al Tordo Diar 
Scfpiri , e preghi • 
L’Èrebo feoza orror 
Sarà} pria che al cuoamot 
QueU*aima io pieghi» 
Lafcia} &c* 

SCENA v; 

Jdrtno di dentro • Aurinda i 
£rgiJo, 

Xir, A Vrinda % e douc feil 
Aur,l\ Ahimè! queftaèla voce. 
Deiramato mioSpofo 
Parti Ergifto ; beu fai 
Orlante Idrcnodi me vioegcloro* 

Da che tri le ForeRe 

Fiera Bcìua gli tolfe i gi’occbj il lume 9 

Egli hè prefo in coftume 

Dì ilarmi Tempre à canto: io non vortdg 

Se qui meco ci crcua 

Accreicergli nei cor lagelolSà • 

Ah } che Tenza morire 
Non ci pollo laTciar anima mia • 

Jur, Se partire non vuoi , 

Percinace Amacor} fin che qui Hai 
Sappi almeno tacer, uè parlar mai j^' 

£r^* Tacerò ; mà paueoto, 

Che i ToTpiri del core 
DiTcoprano loquaci il mio tormcocoi 






li A T f O 

♦ 

SCÈNA VL 

• t < 

Idreno t Aurinda » Ergtjlo in dijparti^ |Ì 

< • 

Jdr* \ Vrioda, edoucfci ? 

Aur,l\ Sonquij che chiedi/ 

Fur2Ì fin tiricrouo ; d che veniAi 
Nel CSiardin sì per cempo ? 

Aur, A coglier fiori. 

/dr. Lafcia , lafcia, che dori 
Gioumccca bizzarra , e da marito 
Colga le rofe,e’l b-ondo ci'in s’infiori, 

E tu attendi picrofa tuo Conforte. 

Doùc vuoi , ch’io mi porti 

Senza la guida tua / che Tempre i vn legno 

Vacillando m’appoggi, e notte, e di ? 

Non la voglio cosi. 

Aur» Sciifami , fe tai'ora 
Da té allontano il piede • 

Non perciò dei temer della mia fede •' 

Idr» Non temo nò; mi mi fouieoiche quando 
Eri nubil Donzella 
Tù foieui ogni giorno 
Cento amanti Pa fiori aner d»intornoj 
Or che fei mia Conforte, e che fon cicco 
Più non poffo veder fc alcuno hai teco, 

Aur» Dubiti di mia fé ? 

/dr. Scafami Aurinda , 

Compatirci il timor , che mi fiagella ; 

Troppo grane tormento 
E*i’cf«?rcieco , edauer Moglie bella 
'.vr. Spiega idreno cai feufi a chi non cura 
!>cli’Oaor il decoro , 

Nani me, eh: fon fida, e chefadoro . 

r . (£ 
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P R I hi 9 '• 1? 

r fò con ms SI crudfc! / ) 

//^.’fO'ialvocv a'co to! ) 

Auv ina A J degno fa fi ac e o fi a ai Ergìfla 
e con b.ijfa voce gli dice , 

Aur» Faud’ai' par voluti a mio di!'p:tco • 
non sò la gclofia dal pccto»^ 
Aurindaeijuiqui alcuno ? 

Aur» Ergffto a^^punto 

Per viiicarci in qucfto loco i giuQCOa ! 

Id» Di, che s' accolli* 

Aur» Apprtiraci* 

Jd, ( tA' è noto ■ 

Quanto collui nemico fia d'Amoré/ 

Di sì hdo Pallor nullafofpecco* 

Aur» Idreno addio , nè cecci miei c’ifpetcoìl 
Aurinda qui parte , 

Erg. ( Vò la bella feguir • Donna , che lia 
tra Lungamente feruìta , csmoreggiaca» 
slt E* ineza conqaitlaca • ) 

Parte pian piano da Idreno yfeguend^ 

l'orme d’Aunnda • - • ' 

SCENA VII. 

Idreno fola , quale crede parlare con Ergtfio 
già partito • 

Jdr, \ Vaicioaci amico. Oh quanto grato 

Za M’c ilcuoimprouiro,eiaarpeccacoarriuo* 
Mè dimmi , e come fai 
A non prouar dd cicco Dio la face } 

Di canto gelo abbondi » 

Che relìfli al Tuo ardor / parla» rirpondf* 

Ergifto : alcun non fentoj 

Che si , che foio io qui faadlo al vento P 

Certo 
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14 ATTO 

Cerco 3:’f parti: mddoueandò? chislf,' 

Che altrooc non Io tragga 
jP'Aurìnda la beltà ? 

Gelofia Furia d*Auerno 
Ceda ornai di cornientami > 

Non turbar i mici ripoiì ; 

Co’ cuoi Serpi velénofì 
Non venir d flagellarmi • 

Qelofìa» Sre* 

SCENA viir. 



.Campagna> che guida all’Albergo di Glori* 
Jlcafio é Nife» 

C On Amante i « fon contento 

i3 Del tormento» 

Che Amore mi di • 

Kif, Son tri lacci , t pur lo godo 
0i quel nodo » 

Che llriogendo il cor mi vi • 

[Alc.UiCo da le tue voci or ben compre odo 
Che al par di me feguacc 
Sci del Nume d’Amor «. 

Wf» Amo » il confeflo • 

^Ic. E Amici cosi cari 
Douran tener celata 
Del lor cor la bella Diua amata ì 
SetùAlcaflovedeflì 
Quell’ afpctto I che adoro » 

Sò ben io » che direfli > 

Ch’ c la pompa d* Arcadia » e il Tuo Ceforo* 

^r* £h Nifo » fe qui fofl^ 

w . 
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PRIMO. 

La Beiti, che Idolatro » 

Cerco coof'ersarefti , 

Che i faoi nobili fregj 
Forza è , che ceda ogn’ilcra Bella i pregi 2 
Giunge appuuto Colei, 

Che mi cien fri catene • 

ojferuando dori , ehe vieni 
dìceàNiJo» 

Ale, Cleri à I*Ido!o tuo i 

Ni/. Clori c il mio bene • "** 

Ale: Come Tei corri fpoAo • 

Ni/ Tri quelle folte piante 
Celati , odcrua , e afcolta'^ 

Ch'ora faprai , s’io fon gradito Amàòte * 
A/c.Vadoj mi (fé mentito 
Queil*aiFetto non è, ch’ella ime giurai 
l3i ci certo hd io amor miglior ventura* 



'•=ì 



S C E N .rf ix; 



C/ori. Kf/f. Al (Affo in iijpdrte, celato fr Ài f 
folto d’ alcune piante*^ 



C/e* jj^* Vn befsol Clizia noùclla 



' 1 fuoirai cercando vò •*;••• 

Glori , fc veder brami " 

4 tei del Sol , ci fpccch^ 

Nella vicina Fonte , 

£ vedrai, che tii porti 
Tutto il Tuo lume epilogato io fronte* 
ìf/a* Nifo meco tu rchcrai zj 
Solo nel tuo bel vifo 

Sri in quegl’occhj che adoro il Sol dioif^ 
^J&e» ( Che feoto ! io fon delufo* ) 

C/o* Per tè mio Ben , che fei 
^ncrodtt^ miei fo^irif 



Meco 
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ATTO 

lice» de* mici deliri , 

Son Piraulla d’aaior in dolce ardore* 

Sei tradito mio core ,) 
fiij» Se tri voi piante s'afeonde 

Socco il manco delle fronde 
Alcun inuido ai mio bene , 

< Ài gioir del mio cor fi ihugga in pene* 

'AU* ( Di rchcrnirmi hi raggion») 

C/o» Paftor vezzofo 
Alia Caccia t*accendo In fri momenti ; 

Vò» eh ogni Speco Ombrofo 
Echi formi di gioi? à tuoi concenti • 

Nif* Verrò per adorare 
Nelle tue luci belle 
|»>morofo tenor delle mie Stelle * 

Begl’occhi vilafcio 
Arcieri d*Amor» 

Col guardo ferite • 

I Mi piaghe gradite 
Voi face nel cor. 

* ^ Bcgr occhi, 8cc. ! , 

^hge partirti ma Ji najeonde in aìtriL^ 
parte della Sana tra alcune 
' pianti ^ . 

S C E N A X. 

Alca fio i dori » 
ìili/e afcojo tra le Ptantt^%. 

Alc»f^ Lori infida, Iptrgiura, 

Fraudolente , c mendace 
Rendimi quella pace , 

Che mi rapifii al core • 

€lo, che vaneggi ò Paftoref 

•d/c. Mia tiranna crudeli m4 non più mia^ 

J ... Ch'cflcc 
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PRIMO. 

Ch* cffer tale noa dei» 

Se di Nifo cu fei* 

C/o» Io di Nifo ? Tei ftotco • 

A>/« (Cieif, Numi» che afcolcol) 

C/o. Tua ooo fon / quaado mai 
Quefto mio core apprefe 
Da la frode 4 eri dire ? 

Kif» ( Come ad ben mentire ! } 

Ah* Dimmi ò Ninfa fagacc 
S’ io fon tuo • perche appelli 
Nife tuo Sol» tua Face» 

Meta de’ tuoi defiri ? 

C/o. Aici^o tò deliri* 

Nifi impsziewti fi fi9fri2 
Nifi Ah» i>e Alcafto» né Nifo d delirante* 
Lufioghiera Sirena 
Volgi 4 me quel fembianCCt 
Moitro de* cradimenti e 
Scoti bugiardi, ftmi» 

Poc’anzi nen vanrafti, 

D’ efler per me Piraufta in dolce ardore H 

Non diccfti » eh’ io porto 

Ne gl* occhi il Sol diuifo? one iaipanf^ 

Si bene ad* ingannarmi ? 
éh* Perfida non giurafti 
D’effermia/ di adorarmi? 

C/o. lo ciò vi diffi ? 

-d/r. I , 

Nifi ^ Tà- 

P/o* Npq mi ricordo piii • 

S’iodifBd’amarni» 

La lingua fcheradì 
£ fù bizearria 
Dell’ anima mia » 

Che amor (imulò* 

S^o diffi» &c» 
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ATTO 




scena XI. 

Alcaft» » Nifo* 

Alcaftoi' tù il caro? 
fiù, che f«ruo alle Donne 
Vìe pib 4 conofccr le lor frodi imparo* 

IVy'. Benché f«h:rnico io godo 
Ardere I i vaghi rai di quel bel ciglio; 

Soffrilo Amico in pace; 

Troppo dori é genti), troppo mi piace • 

Alf» Amcia pur, eh’ io fpcazo 
1 lacci ai core, c giuro 
Di voler vendicar fprezzo con fprezzo e 
Volontario i tè cedo 
Quelle infide fembianze ; 

Stabilire non voglio 
Sùrincoaftaota altrui le mie Tperauze* 

Beiti lufinghiera 
Sirena è che vccidc* 

Incanta 
Se canta 

Tradifce, fé ride; 

Beiti lufinghiera 
Sirena i che vccidc* 

|S C H N A XII; 

? ^ 

J-.' fiifo* 

C Apriccioih pur fia . 

dori quanto ctìTer pud , reroir la voglio $ 
nai di u fuo difpccgio alcun cordoglio • 

Coa 
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P R I M o: i. 

Con le fcmìnc Bizzare 
Ci voci llcmnia ncll’amar, 

Se vn dì modtaao rigore» 

L’altro cangiano tenore» 

£ ii rendono ai pregar • 

Con le feoaiac flcc* 

SCENA xiii; 

« 

4urinda^ 

jiu^» A Ncor mi icgui # ancor/ ne ti trateiené 
11 vedere, eh; vQÌca i mio cooTorlc 
Fremo quello feocicr ? 

Erg, Ninfa adorata 
Come in si gran belfezxt 
Regnar può feriti canto rpiecaca j 
jìur. Parti , che é gii vicino 
A raggiungerci idceno • 

Erg E COSÌ tofto 

^.gio ó bella /afeiarci ì 
Al tuo noiofo afpecc o 
|;^uolarmi Captò, fe tu non parti • 

Erg. Partirò per gradirti* 

jiur, Ailontanaci , fuggi 

Erg, Con si fiero rigor l’alma mi ftruggì) 

Voglio amami occhi viuaci » 

Sedoueifi anco morir, 

All’ardor di quelle faci 
Mi conteoco incenerir * 

Voglio aroaruit &c« 
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im ATTO 

^ * • 

S C E N ^ XIV. 

lirtno , Anrinda • 

Uf»Tì Oc* ***** ** 

X Aurinda auea • nè più la fante j e douc 
Trafporcata a’auurd ì mifero Idtcoo I 
Dubito, e pur vorrai 
Non /bfpetcar , nè po(To far di mano* 

Sidiar* Accomi , che fofppcci ? 

Idr* C perche mai 
T'allontani da mè ? deh , fé non pollo 
Il tuo afpecco veder , alincn procura , 

Che con Paucrci d canto io mi conloli • 

^Aufé T'intendo sì , e'inccndo • 

Sempre gclofo ccoii ,) 

Ch’ ogni Paftor al feno tuo m’inuoli 
/dr* Da che portofli d vificarmi £rgifto « 

Lo vedetti mai più! 

^Aur» Più non lo vidi • 

Idr, Certo f 

Auu Non mento; f e par méntir conuicnmi 
Per non render maggiore 
Col timor di coll ut la pena mia* ) 
idr. Morodigelolia. 

Atff, Ancor non cella 
Quella Furia crudel di lacerarti / 

/dr* Son gelofo mio Ben per troppo amarti* 
JurMikdctto il tuo amor, fe Tempre temi 
Ch*io rendere mi polTa 
Ai Nume deli'Ooor ,ed tè rnbella. 
idr •Troppo cieco fon io , tù troppo bella • 
4d«r*ldrcoo, fe non cclB 
Di tormèncarmi col tuo van rofpetto 
IjPl fuenerdcou quetto Dardo il petto •' 



by 



- ■ 

PRIMO, ai 

Jdr0 Ferma Aurìnda i che fai/ viui al cuo Spofo; 
*/;ui , ch'io ci prometeo 
Di non ctTcr mai più di :è gclofo • 

Aur» Cesi cosi ci voglio, 

C.'<si , cosi mi pisci 
Amico, e caro Ben » 

Tù IO p^ne non viurii • 

Se difcacciir fiprai 
La gelo/iadal feo . 

Cofii f C 09 Ì • &c« 
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ATTO 



ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

VILLAGGIO. 

\C L O R h 

C Rudelilfìmo Irgifto» 

Dura Idee animata» 

Vom Tenta cor, polfibilc che vn giorné ^ 

Non (tempri il tuo rigor ? mi viene AlctK9« 

Per foUcuarmi in parte 
Dal duolo, che mi accora 
Scherzar vò Aco > e lufiogirlo ancora « 

SCENA li: 

Alf^ fio, qual vedendo S Itti » Jl ferma da vnì 
parte dtHaSeena» Clori iti* altra • 

D Oue mi coo> ucedi 

incauto piè ? qui Clori / 

L'./ ' u'Au4Oi:aòaaouoicamp0 i Più 
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SECONDO. 

Più che fuggir procuro 

Dislacci fuoi , mifero più v’iQciampo* 

C/o Alca/to i vnè c’accoila • 

Ale, Chi troppo s'auuicma 
Alla fiamini s’ibb^ugia ; io per quel ciglio 

A baffanza auuatnpa! ; 

CParci A cafio » ch;fai/) tràsk 
eh,. Fermaci , afcolca. 

Sif rma, tft vil^e a^msrdarU l 

Ale, [ Ahi lalfo I '> 

Nella rece fou colro : 

Vorrei partr,| mimi rrattien quel volto. J 

dori Je gli accojì » . 

C/e. Amico om comprendo 
La C4gion del tuo (degno; 

C ò » ch’io finii fcherzaado 
Vecol crederi a 
Ale E quando 
Meco rcherzafii/ 

Ch, All’ ora, 

^ Che Nifo ,[c te|fpi’rMai 
' Mia gradita) Tperanza, 

Per far proua io amor di tua cofianzà* 

'Ale, Ma d’mmt, c che ci moife 
<E}]aado al NiCo pariafii 
A lodarla bclcd del Pafiorello» 

C/e. Cosi parlai per darci al cor martello* 

Ale, Dii tuo capriccio infaao 
Merita la mia fd qucfti cormenci* 

C/e. Senti mio caro » Tenti • 

Come credere puoi » ch’io Nifo adori 
Tenero d’anni, einltabilgiouineccot 
Che cento Ninfe ai giorno 
Troiur vorria per cangiar fpciroaflstto? 
Ale, Du..qiis non Tami ? e Aicalio 
^aiàsìtoccuaato, fi 4 




»4 ATTO 

Che creder può d*eflèrda dori afflato ì 
do» S*io t’amo aocor richiedi/ 
lairalo ne* miei guardi» 

Se ai mio dir cu non credi 
'jili, T I credo si » fon vinco : 

Per raddolcirmi il core 

Ne’labrituoì loaui 

Fabrica come l’ Api Amore i fani; 

Idolatra ritorno al tuo bel volto. 

eh* T’amo cor mio. (fe’l credi aftè fei ftolto ) 
Mi ad’ inuitar piu d’vna Ninfa amica 
Alla Caccia conuicn che il pado i* volga • 

'AU» Teco verrò • 

C/(?.Nò,;refta: " 

T’attendo al Bofeo; intanto i Cani apprcfti.' 

Ti baiti di faper. 

Che t’amo i non voler 
Per or cercar di più • 

Hò ben core » che si 
Gradir la fedele/ » 
premiar la Scruicù* 

Ti baili, &c. 

3 C E N À llli 

Ki/o, Alta/19» ' 

A Mìco » iuì in difpartc 
Zx Tutto oiTcruai, ilttpido il tutto ioti' 
Cosi così dirami 
Quel bel , che i me cedeftil 
Cesi vendichi irato 

1 cuoi difprczzi ? ah m'ingaonafti » c quando J 
Citdo fenza rmale ^ 

A msr di dori il fulgido fembiante » 

Qi's piu Liit mai di ^ei ci (copro amaocc • 

Alfano 
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SBCONOO; *, 

^/f, Nifo ,i ttlocoofcflb, s.. f y 

Riaccefa hò ad cor la (peata face 
DdcteeoDio, DO*/nego; 

Arno, e fon cornfpofto 

JDaJ la Beltà , per cui tù io van fof pfr; 

fi duoinuiiouer dirti» 

Ch* cl/a ride al tuo foco, à cooi marciri • 

Ardi à ì rai d’altro Sol, 

Che Glori non ci vuoi » . 

Credilo à me • 

Sci vago, vezzofo. 

Leggiadro, c amorofo, 

Mà indabil difé, 

Ard(iirai,Stc. 



s G E N A IV/ 
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JWr/fl . 

Q V anto Alcafto s* inganna » 

Se crede , ch’io cralafci 
D’amar Ninfa sì vaga j anzi in me crefee 
f iù fet uida la brama 
D’amar colei,che imio difpectoeePama. 
^ il capriccio di dori , il fuo difprcggio. 
Non mi turba , ò fgomeata : ** 

Non trionfa io amor cor che non tenta, 
lo godo in ièruire 
B««arra Beiti. 

Va genio viuace 
N’alletta , mi piace • 

Dilcrco mi dà • 
lo godo ,Si'C, 
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M ATTO 

SCENA V. 

Torna Campagna come fopra* 

Idreno, jlurinda» Ergijìi • j 

lem £rgiflo;e tù Aurinda I 

V Ritorna al tuo Soggiorno* 

Ti lafcio : ( ma nafcofa 
licu'to afcoltcìòquiui d’intorno. ) 

Parte à celar ft tra alcune Jalte Piante^ • ' 

/((fr. O quam* è Ado Amico I 

Ch*<rf<«iarrcco b'amo 

6ian tormento eh’ iJ cor mi fquarciaf, c opprime 

Erg> Alla mia fè partecipar ben puoi . ^ 

Senza rifpctco a'cun ogni tuo affanno* 

/or. Mi dimmi , oue n’andafti a 
All’or che nel Giardino, 

Moto i me c* inuolaili^ 

Mrg. (Finger m’è duopo.) Vidi 
Tra quei fiori vna Lepre 
Scorrer veloce ,< ood’ io 
Col dardo la fcguiji ma alle mie luci 
Ratta lì coife * c li taiuò fuggendo : 

Narra il tuo duol* che le tue voci accender 
/dr.OhDiol , 

£rg. Che ti tormenta? 

Ì4r* Amore, e Gelofìa t 
, Due Furie le più crude 
Ch’ abbia il Regno d'Aoeród 
Fan di qucfto mio leno vn viuo Inferno* 

Er^.rùgvlofo? di<hi? foifed’Auti.ufa? 
iar. L'mUcum^ili , € quel, ch*è peceiu Ì2U*7Ì* 
i.h; diana là ieiptomifì ‘ 

Di 
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SECONDO. 

Di fcacciar dilla mente ogo'ombr* faaa 
« S«lcfo t.iror } mi più che t<nto 

Di non temer, gelofo più diucùto. 

Onelìa é Auri#»da • 

Idr fi’pcrò bella ancona ^ 

Brg,( io sa il mio cor, che per lei pena oan^a. J 

W. Vorrt) pfegarri: mi... ® «**•/ 

VsèquiJlcun, < ci afcolci? 

G«i*r d'wrcrwo , i>w* Sie» 

Erg» Alcun non miro. * 

» P®** «cctr carmi 
De 1 a fi de d ’ A !) ri nda » 

Che tù fcalrio fingefli 
p’amoieggiarJa, c poi 
Fedc/mcnec auifarmi 

S’elU i cicorrifponde» J 

(Amica Sorie 

Mi porge il crine :;e come 

Io d Aurinda faprò fìngermi amaocc» 

Se nel core giammai 

m ^ '»'■“« f 
ocutami , a tal imprcfa 

Ab« non fon , ogn'.ltr» cof» imiiooi; 

«r. Nonminegittiptreo 

ingegnerò; , 

*^ngerò 

Veaai , c foCpiri § 

Fiamme , e marciri 
lAnencerò. 

Fei Codiifitti, Sed 
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ATTO 
SCENA V r. 

idrenOt qual dopò auer alquanto ponjato . 

Jcmtmaoft dttc^ • ’ ’ 

M irerò mè » che feci / c douc msi 
Da cicca geloiìa 

Trafporcar et lafcUlii ò fol/c Idreno / 

Pfà cicco fon di queil’Amor »th’hò infeno^ 
Pregar vn giouinecco» 

Che fcaicro fìnga aniorcggiar mia Mogliel 
O mal caucof ò imprudeocc! dpazzc voglial 
Pabro de* (corni mìci 
lo mcde.mo farò ? nò , non fia vero > 

Cangio voglie , c penderò t * 

Trouerò £rgifto» epregherd l'amico » 
forpendagli afialci i va fta pudico • 

Per troppo amar delira 
Quello mio cor » Io eò^ 
ili che mai far pofa’ o» 

Se Amor tiranno Dio » 

Ufeonomi Iccò/ 

I Pur troppo» ftc* 

farff i ftrean Er^ijto • 

SCENA VII. 

Chr$9 Atfrinda^é 

A Vriodi » e che t' induce 
ajL a celarmi i cuoi guai ^ 

Narrami perche mai 
Si iTiCila CI rimiro ? 

Aur» Con cagione feipito* 

Qd 
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SECONDO. il 

Qvìdoui; in verde cun« 

Ridono i fiori al laMDmar dell’Alba » 

Speffo afri e f ,) i».£a ri pianger vengo 

II mio .Uatopc nolo; 

Col Orfii.'io IDI dolgo 9 

Cbt mi Ifrinfc io catena ri va*Vomgcloro« 

C/d. Tuo danno 9 cù che aucDÌ 
Al cor si grande brama 
Di prendere Marito» 

Por to troualli • 
jiut» Ah caci* 

Co* cuoi mordaci accinti 

Non accrefccr ti prego i miei torméoti* 

Se rcAo fciolta vn di 9 
Più non mi legherò; 

A' preghi , ri vezzi , ri pianti 
Dj lufìnghieri Amanti 
Sorde i^orccchie haurò* 

ScrcAo; &c* 

SCEN ^ vili. 

GLORI 

A * I*oprc mie 

Dalie pene d’Aurinda apprender voglio» 
SfeAam>f» che vn gio'rro 
lo nodo d’imeneo Aringermi bramì 9 
Vó fccgliermi in Ifpofo vn che non ami» 

Se ri ver» che fol diamole 
Nafea la gelofìa 9 
' Vn, che non aitierri 
Gelofo ncn farri; 

Cosi Marito , e Moglie 

Viuer porremo in allegrezza gli anni »' 

Ei (enza gelolÌA , io fuor d’ifTanni . 

B'paS' 




atto 

£* pizftia da vero amar. 

Se godere fi può feaza penar* 
Se pollo frangere 
Lo Sera) , eh* hò al cor % 

Non creda Amor 
più farmi piangere 
'Pe'* chi il fuo dirdosi rintuzzar 
£* pazzia , &c* 



SCEN^ IX. 



I Nvan d^Ergiflo, invano 
A* Paftorelli amici 
Nona richiefì } e pur ancor partita 
Non è don alla Caccia » oud*eg) i Bofeo • 

Peffa auerla ignita •' 

Tremo, gelo, < pauento, 

Che 4 finger con Aurii'^da 
Dolci vezzi d'amor (ìafi portato s 
Ah , non rauefiì mai 
Di r al follia pregato* 

Bli, (fc non erto) parmi 
Cycntcfcptir, cheverfomea’inuta; 

^ua cefe orecchie afcolcci ò chi At • 

S C E N X. 

Er^ìjto, Aurinda • 2d fitto in difpurtil 

firg 13 Ir temprar quella Aamma , oad’io tucc'ardoà 
jL Vo'gi , ò Bella , deh volgi 
A chi Upgue per ic pùcefa va guardo • 



f 
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secondo; 

Aurinia ojferuA Idrtno non veduto da lAr^iJtoi 
Aur. ( icceno ^che accento, 

5c4g‘bloafcolcando : é qucAo il tf mpo 
Di vendicarmi. Voglio 
Con Erg) fto mentir vociamorofe; 

A chi pene mi di , cormenci IO rendo ; 

Perdonami Oneili,«'ora ci ofeodo •), 

Mrg, Ardo ò Bella , e venivo meno 
AlbilcndicuaBclii. 

Aur* Queirardor, che porci in feoo 
il mio gel d rem prendo vi» 

7ir. (OinoneHa ! òinfedeltil J 
JSrg* Dal tao labbro vn baccio afpecco 
Per ccnforco al mio languir « 

Aur* Par che caci» io ti promeOco 
Compiacer al tuo deiìr • > 

Jdr. ( Io noti poifopiù foflF fr» J 

S'inoltraper auuieinarfi ad AurindAXl 
Mi quando ò Cara.». .. 

Idreno fiegnofo, Rimando aeeojiarfi 
ai Aur t rìda s'apprejfa ad Ergi fi aì 
iir* Ah perfida , ah Sica. e, 

Pria (.he macchi il candorei 
Dell*onor mioci sbranerò quel co ré,* 

Ch’è di vogj'elafciuc infame nido. 

Aur* à parte* ( Arrabia pur; di tue fcioccheszc io i 

partii* 




SCKj 
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ATTO 



SCENA XI. 

Jdreno» Er^ijlo» 

li¥ T^rmmiò Ninfa impudica* 

A’ch« faualii) 

Jdr. Parioad Aurindiy 
J?r^>£liaé partita* 

Ah indegna • 

Mi tù Ergifto in tal guifa 
‘Fauorifei Tamico/ 

Brg» Io che t’ofith? 

/[^r.Giufio Cie/o mi trafTc 
Qui opportuno ad* vdirci I 
tr£. Ciò che vdiili» ed oprai fei per gradirci.» 
Jar» Ti ringrazio ^ ò Paftor , mi non ci credo 
Con Aurioda mi bafta 
Ciò che opraci fin or ; di piò non chiedo* 
Quh Idrerto parte» 

Erg* Folle é cohui ^ fc crede % 

Ch’io rallenti PafTalco 
Off che gii cominciai 
A* intenerir quel duro cor di Smalto • 
Comincio i Sperare 
Fortuna in Amor* 
più cruda > e rictofa 
Non é la vezzofa • 

Ch’ io porto DcI Cor * 

Comincio % &c* 

i 
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secondo; "3j 
S C E N A XII. 

'• ’ dori I AUaJto » Nijom 

C/o. Jnto da f» i te rete 

D’cqni incordo i gii il Bolco otte S*aoDÌ(U 
11 tVroce Cinghiai ^ eh* di Paftori % 

E di Ninfe fuol far tiragi crudeli •’ 

Chi ^ voi gioria.b*‘ama 
Alia Caccia mi fcguii e chi rvccide^ 

Con coraggio , evalore» ^ 

Auri io premio d*anioc cttccoilmiocorc* 

'^Zf« lo con l’Afta. 

Io con l’Arco •' • . • . 

i 2 j Trarò ceco al cimcncoaudaa il pi^« 

Toccai m^. 

Tocca iiné . 

4 a. Il feruir quefta Bella » e oon i ci»' 

^/c. Temerario. " *> 

lodifcreco* 

Cio.Ccffinlegarrc. 

A/c. A’ cenni cuoi m’achccò • 

C/d.VditCi cftauclegge 
Ciò che dirò. 

A/c. Diprafgredir noD ofo« 

C/e. Clu di Voi più fedele * . ' ' 

Ncli’amarmi vcdid» feri mio Spofoj 
jijif. Mi cootcoto. 

A/e Mi appago. 

C/e. L’eoo »e l’altro per or feri il mio vaeò^ 

Ambo al pari amerò • * 

Clom t^tc , fe voi volere $ 

y ^ cìafcuo io ben diftioguaì 

C Che 
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34 atto 

Che faaelliao Toprc , e n«a la hagua • 
fìij» \ Ne la Selua fi vedri 
JUi* * Ciò the £ar ai vD torà ardito » 
Cheinuaghico 
S’ Catnpioii de la Beici • 
NelaSeluafi vedei! 

S e E H A xU ; 

. -•••' 

e L o RJ* 

■e • ■ ■ 

Q Vaoeo rider mi fanoo 

Quefti folli Amatori! ' 

Creda d»cflere ognuno il-mio dilcetoì 
III aleno nò si qual f>|ma m*ardc io petto» 
faccia ogn'vna come dori w»-. - 

Chi dffia prcnderfi gioco: / 

Degli Amanti d'oggidì. v 

Tenga occulto il (uo bel foco» 

Ili con cucci finga amori»' 

B ad ogn* vn dica di si • 
faccia , flcc- 

Fine dell’ Atto Secondo» 





T E R. Z O. 
SCENA PRIMA. ■ 



I D R B H 0. 

I O ncn'Ondr tradito 

Da Mogfie indegna, c di rd*AinÌc(» infido » 
Scherno vii de' Palfori ^ 

£ fier dourò da oen'vn mof{ rato d dico 

Io per l'Arcadia [òCielii J 
Dourò fogi^ecto i mille feoroi, ed onte 
Al par di quelle luci 

Ofeuraco il mio onor i^ortir io fronte f ] 

£ fard ver, cheldreoo 
Inucndicata lafci 

Si grane ofTefa ? nd i dal Regno ifffafdndtf 
Del Baratro profondo 
Fien d*ira inuocherò [ fdegao fii tatto, ] 
te ciec&cRrionid vendica rfi ro Ciecob . 

€ » Fari# 
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|4| atto 

Parie dell’Cirebo 
A me ve lice 
io quello fsno 
Sù t sù vcrfxce 
Tucco il veleno» 

Che io voi na:rice« 

SCENA n: 

Aurini»* lirenoi 

Q Vtl ma! nato furor » qual* ira infaoa 
T'agiea ò S pofo ? 

JUr. Ancora 

06 iadegna condurci al mio celpctco ? 
Laueròcol cuofanguc ’ ' . 

Le macchi» fatte allH)nor mio» '■ '* 

Che parli/ 

Jdr* Non fù fordo il mio Orécchio io afcolcatti • 
Aur, T'ingannafli • 

|dr* Ammutirci • 

Mafcherar d*ioaoceoaa 
Teori ancor le tue colpe * 

Con ardir si orgoglic{o ? 

Quefle fon le promeffe 
Di non eder mai più di me gelofo ! 

|dr. Temeraria coDccncia 
Nel profondo del fen voci sì ardite ^ 

' inafpir al mio cor le fuc ferite • I 
.Qual Naueio alto libare 
£rpolla à Venti inliabili » . 

^ - £* del tuo cor la fé • 

OgQ* £uro la dtbarré 9 ^ 

Ogn*onda la combatte • 

1 4 gl*vrci irreparabili 

^ade» e più ferma qual gi« fi » non c* 




terzo; 37 

SCE N ^ III. 



' AurinàtUf • 

P Olierò Cieco ancor non bea coaord 
Di qnal ;;empra perfetta 
Sia la mu fé: mi l’ira tua condono^ 

Seda CIÒ « che mi vdiitì 

Con Ergifto i mcocir per vendicarmi » 

Mi credi rea , benché inoocence io fono « 
Hé cento occh* gcloOa , 

Mi agli Aminci i (ami acciecat 
Chi veder cucco pretende 
In Amor poco rinceode , 

Me al Tuo cor m< i pace arreca • 

Hi ceoc’occhi Qcio(ia, 8 cc» 

SCENA I Vy 
, Bofeo . 



IHifi eoa ofta Aia mano » Aleaflo eoa arcai 
firaie^ e faretra» 

fìif, A tcafto é qusftoiJ tempo 

l\ Di far veder chi di noi fia piu prode» 

Ale» Nifoneii'arduft impiefe 
L’opraé quella» che l’Vom fregia di lodC| 

^if» <ìiìà 4i’9aÌlori il numerofo ftuolo 
Sci in più parti diuifo > c ornai nel Bofeo 
Rimbomba il fuon di itrcpicofo Corno • 

Con feroci latrati 
I Moloifi adiraci 

Ifidau k i /insumor! ^a?rri ; 

K 3 I p i* 
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si A T T O ‘ ' I 

Il più forte , e il pi» ardito 

Dt noi fari (hi il hcr Cir>ghialc atterra* 

GU di (attfi acura 
Armo queh'arco» 

Jtfiy.Ec io Diana miioco , / 

A(cidhicnar la ficiua ria mi faccia » 

Alia Caccia » alia Caccia • 

l S 

Stolte fomhAtiimtnto d'aUuni Caccèat9ri 

contro d'vrkàVi^f ^ 

SCENA V. 

C L Q R h 

V Erdi Allori coronate 

Il bciridolo 9 che adoro « 
llMoAro delle Selue * 

Il cerror de^ Paftori in feoo i TerbO 
Cadnro) ^ al ha per mao 4'Ergiftq vccifo^ 
pegno d’immorcal (erro d il Tuo erin d|oro« 

Verdi Allori coronare 

Il bciridolo, che adorai . 

Idi che rimira ò Bei | 

Qual oggetto fune do 
Scorgono gli occhi miei I . 

SCENA vi : 

Alfdi9% thtguidAM Bf£in9 
/trito t Ciorii 

^ Of a?f io ò Padort 4 J 

NiT li Urne la piaga • 
l:r^, bil.^Y;Qc Ili dolore» 
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TERZO. s» 

Jtt 

JNif, ) ^ Pittore . 

hrg» Scura quel tronco, ò amici 
Lafciace ch'io mi adagia 

C|?/a. Eigitto, ò Dio t 
Tu ottefo/ e come • 

Il fìcr Cinghia] già ettìnto. 

Airor, (he ì ttui eltremi 

Tri l’er bc, eg li fpird co! doro dente • 

Ne! fianco mj feri, mi leggiermeocc* 

de* Nilo, Alcatto partile; 

Mk veloce recate 
Balf.mo ile ferite. 

Jtic Pronto o beila i tuoi cctoi 
infegno di mia fede 
parto iferoirci. 

Hii» lo pongo Tale al piede • 

S C E N A VII. 

I* 

Clorittbe ftioltajt dal fianco vn^candid^ 
cinta va afijctavt la ytagt^ ad Brgifi9 v 

C Oicandordi quetto lino 
Di Olia fè fimbolo vero, 
pattor rigido i e feucroy 
Fermerà 

( I E’vfcite 

Air»ngucà 
Fafcicrà 
U t«r«4 

A en Sole efangneì 
Qhf Ite goccie itijiaon , 

Oi>h^ocQ aperto ingeipioaQo Qidend^ 

Di rullai il all» mi» gloriai 

Q 4 Sempre 
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40 A T T O . 

Scoipre arperfa Ji r«ngue è la vittoria. 

CU Tù alle vittorie auuezzo 
Trionfarti crudel di queflo corc • 

Erg. Deh caci» ouer non mi parlar d^amofe. 

C/o* Ai fianco tuo ferito 
Porgo pietofaaica; 

£ tù ai mio cor piagato 
Si picciolo conforto 
Puoi negar difpictaco 
Col vietarmi, ch’io ceco 
Non fanelli d’Amor/ 

Cupido abborro. 

C/ 9 . Odi chi t’am? ? ah fe*l mio amor tu fdegni 5 
Non ricufar almeno cii’io ci Terna 
Come fchiaua : gii vedi 
Ch’ho le catene a I cor ; lafcia» eh* io sft^hi 
In fcruidi fofpiri 

La fiamma del mio fan , lafcia ch*io fpìri 
L’anima cri le braccia 
Di chi al mio cor Strali focofi auncnti 9 
£ pei crude! , io morirò contenta. ^ ^ 

Erg. Glori , deh fe tù m’ami 

U’alcro fauella , e al duolo miofoceorria 
C/o* Al mio vicino Albergo 
Ti condurrò; con BalSimi vitali 
Datò alla piaga tua dolce rifioro. 1 

Erg, Che cardi ?andiam (cosi vedrò chi adoro,} 

C/o, Vieni ò caro» e quello braccio 
Al mio Ciel fcrua d’A dance • 

Erg, Vengo si, ma vn cor di giaccio ’ 

Teco guidi , ò Cori amante • i 

Ciò, Vieni ò caro» qucflo braccio 
- Al mio Cic! fcrua d’Aclancca 

®8®a58®@lS3 ' - 

SCENA 

^ - - . . Digitized by Google 







TER z .o; 

*% ' 

S C E H A Vili, 

/ 

Jlc4ffo, Nifi, 

D lCloril'aftctto'. r 

petto. 

à Zm Ss fperi Ottener • 

A\C9 T inganna. 

Ni/. T’accicca 
à 3, L'aliijero Arcier. 
iViyi Mi co’èla N'nfa / 

■#s- Ai cren fuoi vicini 

Aura forfè goidafo ^ ^ 

Il ferito Paitor: Seguir la voglie. 

Ni/'» Deiroime cuefeguzee 
Anc* io farmi rifuiuo. 
jilc. Hai troppo orgoglio» 
fù/m Li beltà cheto pretendi 

Ti sò dir che ótri mia'. ^ 

Se ella aucflc mille amanti 
Non aura giarhhiaft fri unti 
Chi di me più fido ita* 

La Beltà Stc. 

jll Quel Cupido, ch’hai nel feoo ' ' ' 

£’vn«mòr fenza fperaoza, 

Mio (ari qOe* bel che adori 
Per condurti in braccio i Clorf 
poco va' la'coa romanza • ^ 

Quel Cupido &c» 
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SCENA IX. ' 

Sala» che conduce al Tempio d*A pollo eoo la Statua 
di quei Nuonc, • 



4tUe qtiali porta Jopra vn Bacile d argtnto il 
capo reci/o àgi trafitto Cingbiait^* 

B iondo Nume di Piodo't 
Che l'Olimpo /afeiafti 
Per feguire il bel volto 
Della Ninfa , che aniafti ; 

£ cangiato in Pallore • 

Sùleriuc d’Anfrifo 

Siete aftt con l’arco il fisr Pitone a 

Tù che in afpr a tenzone 

Del Cinghiai rrudo » c fotte 

11 ni!o vago adorato 

Inuulalti alli morte» 

pai mio core dinoto 

Deh nceui ti prego 

Qp elio Capo recilo in vonif voto» 

appendi vna Ninfa aSc mura dei 
Ttapi9i4 $ifi4 dii €fngbialta^ 

Mi tempo ch'jo ritorni 

Amici^ Ninfe 4 piilt^er Quel ciglio 
Vq di cui raggio fo| dqlce • e fcrcog 
L'anima qii rapi fimridal Anof 
Villo f if|4 fenii core » 

Ff rchc ptà in feo non rhd» 

Quel ladro 

Leggiadro » 

Che p|eo di firteaza 
Crudele mi fprczza. 

A m4 io rubpd « 

YÌHO| 
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S C E N ^ X. 

Idreno • 

E Rgiftone'mìcitccci 
$ù le piume adagiato I 
O’ dori, che facetti? 

Doue rhai cù ‘guidato/ 

Fuggo da queir Albergo ,in coi* s'annida,' 
L'auior de:ie mie doglie; Aurioda abborro 
Odio me It cHo, c fon sì difpcraco • 

Che s'io cicco non folli 
Acciccar mi vorrei 

Per mai più non veder chs m^Jii losanoato 
Scieglierò permiotetco 
Quello Delubro facro, c vmil feruendo 
Ai Miniftri del Dio, che Arcadia adora $ 

Qui n ei Tempio farò la mia dimora. 
iijtrm» appreJfB vna colonna del Tmpk 

SCEN^ XI. 

Brgiffo. Aurìnàa. Idreno dalli fudetti 
nonojfnuato, 

T ’Hò pur giunca òcradef.' 

Fio sd le foglie 
Di quelle facre mura 
L'onelli mia non é da tc ficurai 
Jdr. fChc odo 1 fogno, ò fon dallo/) 

Aur* n vano per teguirmù 

Bancooflfrlo 

Onol t alcun p; 42 non lènto. 

Sol \i firfj^a Oeuoi mi da iorm*nto.' 
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/«ir. (Ah perfido.) 

'Erg. iviii cara. 

Aur* O U raflrcni 
« Aiadegne brame il corfo» 

Ne rallcncar aUalafciuia ilmoirOf 
Brg. Crude! non promcttclli 
Darmi va bacio amorofo? 

Aar»X>i‘ non m* ode il mioSpofo* 

S*(g!i accento quifoife ad afcolcarmii 
Ancor per vcodicarmi 
De’fuoi gciofi infulci 
Teco amor fingerei ; 

Mi diuerfo dallabro il core aurei • 

Pro fura auttaifi^arft verfi la Mogl$t dotti vdi”^ 

4 parlari» 

jd. Ocara Spofatil cucco a pieno vd'i* 

Anr» Amaco ldceno« 

Erg» Amico. 

/d. Che amico ? c’aHontana • 

O vibro il colpoi^e'l dpro legno io Aringo» 

Erg» Perche cneco c’adì n ? 

bai puve che con Aqtinda simori io fingo» 
id. Tu fìngi eh P 
£r^. Sì, * 

Id. Non ti difs’io poc*ana|| 

Che defifìer douefB 

Da Cai imprefa ò Psiftortl fagaetl 

Allontanaci pure. 

Che quefto finger tuo nnlbi à me piaéi , 
Aurindadi cuafede 

Prona hò,chc bafta i aonacolièQ coadoim 
I miei ciechi furorij e,tu,(c brufii^ ' 

Efìecmi amico, parri. 
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CloruEr^ifto% Aurtnia, idreno» 

C U« parta Ergi^lo^e che ci mone d Idrcno 
iì {(icgniofo M fcacciarfo 
Da qiieOe facre, e riucrice ibg/ie \ 
li* Star nel Tempio non deue 
• Chi JDfidid cemerario , 

L*oneA4di mia Moglie* 

C/0. Aurinda è fero? 

Ergilo a ce rifponda 
£ibeo siquance fiate 
loiborcuQo cnichiefe 

Dolce conforto al Tuo amorofo ardore! 

C/« Sei tu il Pa(lor>che non cooofee amore ? ( 

Er£* Io non amai» tnd ficco (ad Erg* 

pùl’anìor miopcrfodisfarldrcoo» ' 

Che d’ Aurinda gclofo 

Per accertarli di Tua fé pregommi 

CuQ lei fingere affetei • 

/d. Ah troppo al vino 

Finger fapcltiò Pa fiore! lafcitio! 

Ciò. Tù quegli fei > che io petto (ad Er. 

Mai non prouà del cicco Nume il dardo? 

Ergi fio t Ergifio iò quanto Tei bugiardo • 

Mrg, Scoperta é la mia ftòdcj * 

Mi fc ottener non po«b 

I*a beltéjchc mi fugge^ amerò Glori (aClo* 

®c||a, f< ceco hnfi / 

Non conofccre Amor, te fola inco’pa: 
cua gran bizti'rria, che di Ichcrnire 
Ogni amante Paftore , hi per diletto. 

Creder mi fé, che fofie 
f iù capriccio il tuo atnor, che vero tco : 

SCE- 
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SCENA xin. . .& V L T t A* 

AlcaftotNifOt fiorii ErgiftQf Aurtndat idftno» 
‘Ale, 17 RgiJto »n tuo ' 

Per allegrezza del Cinghiale vceifo 
Fetiicggianoi Pafteri » e corooace 
. Diffondi le lor chiome 
Cantano licei a p‘piau(ì al cuo balNaìie . 

£r^. Lo ftrale »ch’io fcQccai 
Rotto fà da quel Nome , 

Chcquis*inchiaa,ereca alMondoilIainei ' 

C/a. Opportuni giuogeftc r - . . > . , 

Paftorelli vezaofi j ho gii rifolco. • 

Eleggermi in Ifpofo . » . 

Chi di eoi più m’aggrada; il foftro beilo 
Alle nozze mi piega.) ; 

fOhfofl5ioqu.no! ) 

C/o» Per té indegno non v’è fpcranz^ aicuu4« 

Erg. Pacieoza : cosi vuol la mia storcuna • . 

C/o. Difponctcuì in giro. 

sNiJo% t 'aiAleaJlom 
Pria d^eleggctmi alcuno t 
Vò mirar beo eia feuno . ^ > 

‘Dalla chioma alle piante » 

'^»r.[Ochc vmor ftranagantel I 
Ale* Beila Diua mia gradita 

Fiffa il guardo in qrrflo core» 

£ vedrai per man d'Amoi c 

Latua imago in lui fcolpJta . 

* Qui dori lo guarda, potdie^^ 

C/oTNel tuo ciglio ftà raccolto 
Più d*vn raggio luminofo f 
Mi quel brio»cbe porci in volto 
Mi par «oppo difpcuofo» 

■ xifi 
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Kif, Vago afp'ctoamorofctto 
Volgi i me le tue pupille » 

Se veder vuoi Icfauiile» 

Che per ré m'ardono in petto « 

Cloriguardà Ni/9 » foi • 

C/e« »J m<oior pago,! c contento 
De] tuo bel quafifarié; ■ 

Mé il rnofconcio portamento 
Non hi alcuna leggiadria» 

Aur. [ Quaot’ c bizzarra { ] 

C/o* Voice voi» ch'attenti 
Afpetcate d'vdir qual iii il Pallore^ 

Chic m'hò fcieko in irpofo • 

Alf/.Felice roo,fe tocca i mé tal (brct » 

C/o. £rgif>o é mio Cooibree • 

O fortuna! 

Aa*». C^iefcnrol 
Ale» o Jelufc fperanze I 
fier tormento! 

C/fc, A tè bruche fdcgQofa 

Finii poc'anzi difprczzard » d caro § 

Spofa , e amante mi porto 
Dopà varie tempefte 
A ritroaar fri le tue braccia il portO«^ 

Brg» Io baccio quel nodo » 

Che ai fen tuo mi ftringe } 

Contento al fin godo» 

Nè Ergrfio più finge. 

C/o.Nifo » e Aicafto»cheficte 
Prefentì à miei Sponfali 
Or comprender potete» 

A pien dell'opra mia» 

Ch'il mio amor verfo Voi 
Altro Amici non fù 1 che bixzarriai 
Ni/. Glori a Addio* C/0. 
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C/o* DOUCV»!/ 

iV//» Ad appender vn voto illt Fortuna» 
ì>i cnai più uon dar fede i Donna alcuna* farti* 
dilc. Ed io » gli che m^anueggio» 

Che )c Fem ne belle • 

D< Ichcrnir ehi le adora hanno per legge, 

Lafeio gli amori , e à pafeer vò la Crcggc.par/e* 
/ir. Col tuo Spofo gradito 

e ori in pace rimanti : alle tue nozae 
Splenda propizio in Ciel J* Aftro di Gioue » 
eh* io mutando foggiorno 
Vò con Aurinda ad abitar altroue • 

iTo'A e- "Sr 

^ur* Marito gelofo» 

Ciò.* Chi s’ama in irpofo» 

Toimento più ficr* 

C/o. f:ù dolce piacer. . 

A va cor dar non si 



[ 

Jur* 
eie. 
A»r. f 
do. K 
jiur. 
C/o. 



L* Inferno peoofo • 

Il Nume amorofo • 
cruccio 

gioia .) i rancr 
Marito gelofo 
Chi s’ama in ifpoib. 

W ROA\A A- J 
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